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I farisei? Sappiamo 
di non saperne molto
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I Gli atti di un simposio
interreligioso
promosso a Roma
dal Pontificio Istituto
Biblico gettano nuova
luce su questo gruppo
giudaico tanto famoso
quanto poco studiato

Miniatura raffigurante i farisei che presentano a Gesù malati e infermi, dal “Codice De Predis” /  Alinari

Anche se le preferenze dei lettori non cambiano predili-
gendo riflessione e spiritualità, le novità in classifica so-
no stimolanti. Da una parte il tema dell’attualità della
chiesa con Il velo del silenzio e Una Chiesa trasformata
dal popolo, dall’altra l’ultima indagine  poliziescadi Roc-
co Schiavone, Le ossa parlano.

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene elaborata da "Rebeccali-
bri" rilevando i dati dalle librerie Ancora, Messaggero, Paoline, San Paolo. Sono esclusi
i titoli inferiori a 5 euro e non sono compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sus-
sidi.  Info: www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

I best seller della fede

A CURA DI REBECCALIBRI

Fra attualità
e spiritualità
non manca
il “giallo”

LEGENDA: ▲ in ascesa;▼ in discesa; ▲▼ stazionario; ▲▲ nuovo ingresso; ▲▲▲▲  rientro in classifica

1 ▲▼

Biografia di Gesù
Gianfranco Ravasi
Raffaello Cortina
Pagine 252. Euro 19,00

2 ▲▲

Una Chiesa trasformata 
dal popolo
Hervé Legrand, Michel Camdessus
Paoline. Pagine 160. Euro 16,00

7 ▲▲▲▲

Buongiorno brava gente
Enzo Fortunato
Mondadori
Pagine 576. Euro 20,00

6 ▼

L’angelo mi disse
Angelo Comastri
San Paolo
Pagine 176. Euro 25,00

3 ▼

Buona vita
Francesco (Jorge Mario Bergoglio)
Libreria Pienogiorno
Pagine 240. Euro 15,90

8 ▲▲

Le ossa parlano
Antonio Manzini
Sellerio
Pagine 416. Euro 15,00

4 ▲▼

Il segreto di mio figlio
Antonia Salzano Acutis, 
Paolo Rodari
Piemme. Pagine 300. Euro 17,90 

5 ▼

E se tornasse Gesù?
Enzo Fortunato
San Paolo
Pagine 128. Euro 14,00

9 ▲▲▲▲

Giuseppe. Accogliere, 
custodire e nutrire
Fabio Rosini
San Paolo. Pagine 160. Euro 14,00

10 ▲▲

Il velo del silenzio
Salvatore Cernuzio
San Paolo
Pagine 208. Euro 20,00

I dimenticati

n questi grigissimi
tempi, si
moltiplicano le

dichiarazioni di intellettuali ed
esperti che consigliano
soluzioni, propongono strade
nuove. A chi? A chi comanda, ma
anche a chi sta sotto e dovrebbe
ribellarsi, agire per imporre altre
strade... I più utili quelli che
sanno di scienza e di natura, ma
che capiscono anche qualcosa
di politica, di chi governa il
pianeta e di come lo fa. È bene, è
utile che si esprimano anche
quelli che vengono da altri
campi del sapere, e che, sulla
scia di modelli lontani (per
esempio e pur sempre il più
attuale di tutti, quello del
vecchio Kant), pensino a un
futuro governo del pianeta che
sappia osteggiare le tendenze in
atto, frutto dell’avidità e della
"banalità del male" che viene
riproposta all’infinito da
minoranze relative (per
esempio, la finanza e i suoi
milioni di addetti). Dimenticati i
"manifesti" di ieri, le carte che,
affermando nuove regole e
nuovi poteri, dovrebbero
guidare le lotte per la
costruzione di una nuova
società, dimenticate o superate
nei fatti le grandi "utopie",
lasciate da parte le grandi
"regole universali" (che so? le
Dichiarazioni dei diritti
dell’uomo, la Carta di
fondazione dell’Onu o
dell’Unesco, i manifesti alla
Bandung, i sogni di repubbliche
universali...), di fronte alla crisi
attuale i poteri e "le scuole di
pensiero" che insegnano
l’accettazione del mondo così
com’è, della società come i
potenti l’hanno voluta, c’è anche
qualcuno che pensa ancora alla
grande, vedendo che «l’umanità
è al bivio». E osa proporre una
«Costituzione della Terra»! Per
una una Costituzione della Terra
(Feltrinelli) è il titolo di un
ambizioso saggio scritto da Luigi
Ferrajoli, filosofo del diritto, che
si è fatto aiutare per stenderlo da
amici come Raniero La Valle e
altri, di varie idee, provenienze,
competenze... E sì, si può anche
vedere questo gruppo di
preoccupati o spaventati
studiosi con un briciolo d’ironia
(chi metterà in pratica le cose
che propongono, chi lotterà per
dar loro vita come accadeva
nelle rivoluzioni del passato?)
come una sorta di dickensiano
Circolo Pickwick del nostro
tempo, di idealisti «sconcreti»,
come chiamava Salvemini tanti
intellettuali del suo tempo,
dimenticando che è dal progetto
di una società più giusta che
sono partite tante rivoluzioni, e
che questo progetto è oggi più
necessario che mai. È facile
irridere i filosofi; e penso
all’accanimento con cui bande
di sciocchi trattano su internet e
su giornali un filosofo come
Agamben, colpevole di dire quel
che pensa dell’adesione beota
dei più ai progetti del Capitale e
dei Poteri che lo servono. È facile
chiedere concretezza per
imporre l’accettazione del
mondo così come vuole il
Potere, ma sarebbe la
concretezza degli schiavi -
avrebbero detto Socrate e
Gobetti...  Ben vengano dunque i
Ferrajoli e le loro oneste,
necessarie astrazioni; e si ritorni
a pensare in grande, se si vuole
agire di conseguenza. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Libertà è...
ricominciare
a pensare 
in grande

GOFFREDO FOFI

MASSIMO GIULIANI

autela, molta cautela e an-
cora cautela, ogni volta che
si parla di farisei. È materia

complessa, su cui è facile dire scioc-
chezze, ossia cose antistoriche e
frutto di mero pregiudizio. Proprio
gli storici ci dicono quanto difficile
sia ricostruire una storia dei farisei
(con date precise, luoghi, nomi, cre-
denze chiare e distinte). Ma forse il
primo passo è decostruire gli ste-
reotipi che si sono accumulati nei
secoli su questo movimento ebrai-
co di cui anche le origini sono po-
co note ma che troviamo attivo nel-
la società del tempo di Gesù. Ecco
il problema: la questione di chi e-
rano i farisei si interseca con la let-
tura dei vangeli, i quali sembrano
(va sottolineato) presentarli come
"nemici di Gesù". Quel poco che si
può ricostruire, sulla base del
Nuovo Testamento, dei rotoli di
Qumran, delle opere di Giusep-
pe Flavio e dei testi rabbinici, ci
racconta una storia assai più sfu-
mata e dinamica. 
Come dice emblematicamente il bi-
blista e teologo tedesco Jens Schrö-
ter, «ciò che sorprendentemente ac-
comuna il Gesù storico e i farisei
della storia è la nostra limitata co-
noscenza di entrambi... dimostrata
dalla ricerca sul Gesù storico fin dai
suoi inizi... e dal dibattito riguardo
alle fonti sui farisei». Così si legge
nel suo contributo agli atti del sim-
posio sui farisei, promosso dal Pon-
tificio istituto biblico di Roma e te-
nutosi alla Gregoriana nel maggio
2019, ora editi in italiano (dopo l’e-
dizione inglese) dalla San Paolo e
dalla Gregorian and biblical press
in un volume curato da Joseph Sie-
vers e Amy-Jill Levine: uno storico
cattolico della letteratura ebraico-

C

ellenistica lui e lei una studiosa e-
brea del Nuovo Testamento. Si trat-
ta di venticinque saggi di studiosi
cristiani ed ebrei, con vari registri
disciplinari, che segnano una svol-
ta scientifica e culturale nel tenta-
tivo di perseguire, sono parole di
papa Francesco accogliendo i
partecipanti al simposio, «una
comprensione più matura e ac-
curata dei farisei, che permetterà
di presentarli in modo più ap-
propriato nell’insegnamento e
nella predicazione».
La domanda di fondo resta: chi so-
no stati davvero i farisei? O meglio:
su quali fonti possiamo contare per
conoscerli? Nei Vangeli i farisei so-
no citati 97 volte; in Giuseppe Fla-
vio 44 volte; negli scritti di Qumran
si parla di loro trasversalmente; an-
che le fonti rabbiniche non usano

spesso il termine "fariseo", la cui e-
timologia polisemica non aiuta af-
fatto a qualificare il gruppo così
chiamato, che nelle pagine evange-
liche sembra un partito ideologica-
mente omogeneo e politicamente
potente. Ma i Vangeli non sono te-
sti scritti con finalità storiche, han-
no una logica religiosa con cui rac-
contano gli eventi, e nel caso dei fa-
risei ci descrivono "personaggi" più
che persone, sebbene a una lettura
attenta si apprenda che erano un
gruppo tutt’altro che omogeneo,
che condivideva almeno in parte le
stesse idee di Gesù. Inoltre sappia-
no che molte polemiche tra Gesù e
i farisei erano "discussioni accade-
miche" frequenti proprio nelle
scuole farisaiche o tra i diversi par-
titi della società ebraica del I seco-
lo. Ma quanto diverso era Gesù dai

farisei, se ne condivideva lo stile di
insegnamento e di studio della Torà,
se credeva come loro nella resurre-
zione, se frequentava con loro le si-
nagoghe e come loro non disde-
gnava la vicinanza con la gente
semplice? Di nuovo serve cautela.
Massimo Grilli e Joseph Sievers, che
firmano il sintetico e illuminante
saggio conclusivo del volume, scri-
vono che Gesù e i farisei «erano vi-
cini ma non legati». Su alcune que-
stioni specifiche (come il divorzio)
Gesù sembra più vicino ai sadducei
che ai farisei, incline a una lettura
tradizionalista della Torà più che a
un’interpretazione innovativa, co-
me quella a cui erano inclini i fari-
sei. Se dunque il rapporto tra Gesù
e il movimento farisaico non è fa-
cilmente definibile, come non lo è
quello con sadducei ed esseni (o

chiunque fossero questi contesta-
tori dell’establishment del Tempio),
ancor meno è facile stabilire nessi
precisi tra quel movimento - di cui
è possibile fare nomi importanti,
quali Shimon ben Shetach o Antio-
co di Sokò, ma anche i più noti Hil-
lel e Shammai - e i maestri del giu-
daismo che venne organizzandosi
e ristrutturandosi all’indomani del-
la distruzione di Gerusalemme. Ma
perché questo termine non com-
pare quasi mai nella prima lettera-
tura rabbinica? Forse perché era già
prevalsa un’accezione negativa? O
forse perché il nome venne poi a
designare altro? Cosa significa la
qualifica qumranica di «coloro che
cercano le cose lisce» data ai fari-
sei? Significa forse che il loro ap-
proccio alla Torà cercava di sempli-
ficare le norme bibliche per adat-
tarle alla semplicità (leggi: alle de-
bolezze) del popolo, "lisciandole"
cioè alleggerendone i rigori? Infine,
quanto la conoscenza dell’estesa
letteratura rabbinica (targumim,
midrashim, trattati mishnici e tal-
mudici) ci aiuta a capire chi fosse-
ro, cosa credessero e come vivesse-
ro secondo la Torà? 
Resta il fatto che per due millenni il
termine fariseo ha significato ipo-
crita, avido, legalista... quando, for-
se, è vero il contrario. La loro fidu-
cia che la «Torà parla la lingua de-
gli uomini» ossia che la Legge vada
sempre interpretata li ha esposti a
critiche da destra (dai letteralisti co-
me i sadducei e i qumranici) e da si-
nistra (come paiono fare alcune pa-
gine evangeliche). «Soltanto un’in-
dagine condotta su basi storiche e
teologiche rinnovate e più rigorose
può condurre a un ripensamento
di questa immagine» scrivono an-
cora Grilli e Sievers, convinti che «le
scoperte di tale nuova ricerca po-
tranno contrastare stereotipi diffu-
si». Ovviamente una tale ricerca,
condivisa da studiosi di fedi diver-
se, fa compiere passi avanti nei rap-
porti tra mondo ebraico e mondo
cristiano.
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Autori vari
I Farisei

San Paolo-Gregorian Biblical Press
Pagine 430. Euro 45,00

MARCO RONCALLI

forse il più dimenticato o rimosso
dei tre ideali della Rivoluzione fran-
cese. Resta la promessa mancata

della modernità. E tuttavia dovrà essere la
vera protagonista nel XXI secolo, dopo che
la libertà e l’uguaglianza lo sono state nei
secoli XIX e XX pur con deboli affermazio-
ni. Parliamo della fraternità. E del nostro
secolo come quello che dovrà vederne il
riscatto. Appunto: "il secolo della frater-
nità". Valore non solo cristiano o spiritua-
le. E tutt’altro che romantico o da anime
belle. Chiamato a misurarsi con le diver-
sità, i conflitti, le mediazioni. A prendere
atto che la crisi globale ci obbliga a guar-
dare in faccia la nostra reciproca apparte-
nenza, il nostro essere fratelli, come ripe-
te Papa Francesco, «in una casa comune»
o, secondo un’altra metafora, "sulla stessa
barca". Una weltanschauung (visione del
mondo) che esprime bene l’attuale con-
dizione umana, nel tempo della globaliz-
zazione, della complessità, come ha finito
per rivelarci anche la pandemia. Mostran-
do inimmaginabili pericoli e potenzialità
rigeneratrici. Evidenziando qualcosa di i-
noppugnabile: la fragilità ci accomuna nel-

È
la nostra interdipendenza. Anche se, pa-
radossalmente, da questa fragilità dovreb-
bero nascere nuove solidarietà.
Ora, perché e come il tempo della com-
plessità possa essere il tempo della frater-
nità, perché e come oggi, per la prima vol-
ta nella storia, la fraternità possa diventa-
re, nel pericolo che tutti accomuna, con-
cretamente universale, lo mostrano Mau-
ro Ceruti e Francesco Bellusci nel saggio Il
secolo della fraternità facendo tesoro del-
le lezioni del ’900, e andando a riflettere
con Weber sulla politica «come gusto per
l’avvenire», riconfigurando però nuovi pa-
radigmi. Sapendo che «il progresso può es-
sere regressivo, che il malessere è sovente
un parassita del benessere». Sapendo che
«la barbarie dell’intolleranza, del fanati-
smo, della violenza e dei massacri, è sem-
pre pronta a emergere» e che ne esiste u-
na nuova «quella della tecnoscienza auto-
nomizzata ed elevata a motore della po-
tenza economica, militare e politica»,
«quella dei saperi parcellizzati valorizzati
per la capacità di ridurre il senso a formu-
le, modelli, algoritmi». 
Le pagine dei due autori sono scritte nel
solco dei loro testi sull’umanesimo plane-
tario suggerito da Edgar Morin. Spingono

sulla necessità di attivare processi educa-
tivi alla fraternità e di realizzare una «cul-
tura planetaria» nel segno della comple-
mentarietà. In tal modo, come sintetizza
anche Michele Marchetto nell’introdu-
zione «la declinazione antropologica, eti-
ca e politica dell’epistemologia della com-
plessità non può che tradursi nell’appel-
lo a un "principio di intersolidarietà pla-
netaria" che alimenta la volontà di con-
cepire e di costruire una comunità di de-
stino mondiale». Insomma, come ripete
Morin, il dovere umanistico è oggi il do-
vere della fraternità universale. Pur con le
sue ambivalenze, i punti deboli possibili,
i costi e i rischi certi. Ma «non correre il ri-
schio della fraternità equivarrebbe a cor-
rerne uno ancora più serio», avvertono i
due autori. E concludono: «È l’amicizia a
tenere insieme la polis, scriveva Aristote-
le. Solo la fraternità potrà tenere insieme
la cosmopolis del XXI secolo. E potrà da-
re una nuova opportunità ai suoi abitan-
ti, umani e non umani». 
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Mauro Ceruti, Francesco Bellusci
Il secolo della fraternità

Castelvecchi. Pagine 72. Euro 11,50

Fraternità: la promessa mancata che oggi
potrebbe finalmente essere mantenuta
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